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Carissimi fratelli e sorelle in Cristo Gesù,

la nostra amata chiesa di Messina-Lipari-Santa Lucia del Mela, in questa IV Domenica del tempo pasquale, con gioia grande e profonda gratitudine, riceve dal Padre, dispensatore di ogni grazia, il dono del sacerdozio di Salvatore Puleo, Giuseppe Morabito  e Francesco Venuti. 

La Liturgia della parola è dominata dalla figura del buon Pastore. L’immagine di Dio Pastore, premuroso e attento ai bisogni del suo popolo, attraversa molti libri della sacra Bibbia. Essa esprime senso di sicurezza, benessere, difesa da pericoli, comunione di vita, intimità di affetti. Al popolo israelita, che aveva conosciuto la dura esperienza della vita nomade, Dio stesso ha voluto esprimere le attenzioni e le delicatezze del suo amore con l’immagine del pastore: “Ecco, io cercherò le mie pecore e ne avrò cura, le condurrò al pascolo e io le farò riposare. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia” (Ez 34,1-16).

Intensa espressione della fede del popolo, a tale proposito, è la preghiera del Salmo responsoriale in cui si canta, insieme all’amore, la convinzione di sentirsi guidati e protetti da Dio. “Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi il Signore mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,per amore del suo nome. Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza” (Salmo 22). 

Nella icona evangelica del Pastore Gesù, realizzando l’annuncio dei profeti, si presenta come l’inviato del Padre per pascere le sue pecore e fare di esse un solo gregge. La sua missione è visibile manifestazione dell’amore che lo ha spinto, in obbedienza alla volontà del Padre, a offrire la vita per le pecore: egli le conosce, le chiama per nome; si mette alla ricerca di quelle smarrite e disperse, le conduce a pascoli erbosi e ad acque tranquille, le nutre con il dono del suo corpo e del suo sangue, cibo per la vita eterna. 

Dice Gesù: “Io sono il buon Pastore”. Nel brano evangelico odierno Gesù rivendica la unicità e la legittimità del suo essere pastore del gregge. Lui è il vero Pastore: “Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti”. E’ l’inviato dal Padre come salvatore. Dichiara san Pietro il giorno di Pentecoste: “Sappia con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!”. “In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti al mondo altro nome dato agli uomini, nel quale dobbiamo essere salvati” (At 4,12).

Gesù rivendica anche di essere la “porta delle pecore”: “se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo”. Lui è la porta giusta per entrare ed essere custoditi per la vita eterna, per uscire ed essere nutriti per il cammino giusto della vita. “Su pascoli erbosi il Signore mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l'anima mia, mi guida per il giusto cammino, a motivo del suo nome” (Salmo 22). 

Gesù è la porta attraverso la quale fluisce la salvezza per l’uomo. Ecco la parola più bella del vangelo di oggi: “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”. Il nostro Dio è il Dio della vita e per la vita, il nostro Dio è il Dio della gioia e per la gioia piena ed eterna.

Carissimi Salvatore, Giuseppe e Francesco, fin da sempre voi siete stati nel cuore e nei pensieri di Dio. Ricordatevi sempre che il Signore vi ha scelti e consacrati per far risplendere in mezzo al popolo santo di Dio il volto di Cristo buon Pastore. Per l’imposizione delle mani e la preghiera di consacrazione venite oggi costituiti sacerdoti, cioè segno sacramentale del Sommo ed Eterno Sacerdote, Cristo Gesù. Costituiti suoi ministri e amministratori dei misteri divini. Ecco il vostro sacerdozio: segno e strumento sacramentale della grazia e della misericordia di Dio per gli uomini. Cristo, “venuto per dare la vita e per darla in abbondanza”, ha scelto di servirsi di voi per continuare, attraverso il vostro servizio sacerdotale, a donare la sua salvezza. Ha voluto fare di voi lo strumento per portare la sua vita, vita divina, vita eterna, ai fratelli e alle sorelle verso cui sarete mandati.

“Sacerdos alter Christus”. Carissmi Salvatore, Giuseppe e Francesco, voi eserciterete nella Chiesa, stirpe santa e popolo sacerdotale, l’ufficio sacerdotale a favore dei vostri fratelli, continuerete cioè la missione di maestro, sacerdote e pastore di nostro Signore Gesù Cristo. Voi, ricolmati del suo Spirito, darete voce alle sue parole: “le mie parole sono spirito e vita”. Voi, consacrando il pane e il vino, per la potenza dello Spirito Santo che invocherete su di essi, offrirete il pane di vita eterna ai fratelli, perché “Chi mangia e la mia carne e beve il mio sangue non morirà in eterno”.  Con la vostra vita, inoltre, voi siete chiamati a perpetuare l’offerta della propria vita che il Pastore fa per le sue pecore. Il buon Pastore “dà la vita per le sue pecore”. L’apostolo Pietro, nella seconda lettura, ci ha richiamato l’immagine del pastore che si è lasciato “scannare” per le sue pecore. 

“Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme” (1Pt 2,21). Consideriamo, carissimi fratelli sacerdoti, il peso di questa espressione per noi ministri ordinati. Il giorno della ordinazione sacerdotale ci viene chiesto di manifestare la ferma volontà di fare della nostra vita un’offerta per la santa Chiesa: “Vuoi essere sempre più strettamente unito a Cristo sommo Sacerdote, che come vittima pura si è offerto al Padre per noi, consacrando te stesso a Dio insieme a lui per la salvezza di tutti gli uomini?”. Ricevendo poi le offerte del popolo santo di Dio per il sacrificio eucaristico ci viene comandato: “Renditi conto di ciò che farai, imita ciò che celebrerai, conforma la tua vita al mistero della croce di Cristo Signore”.Tutto questo per ricordarci, carissimi, che la chiamata al sacerdozio è chiamata alla santità nella forma specifica che scaturisce dal sacramento dell’Ordine: “amoris officium”, servizio di amore, ufficio del buon Pastore che offre la vita per le sue pecore. 

Il primo dono, miei cari fratelli sacerdoti, che siamo chiamati ad offrire alla Chiesa è quello della santità della nostra vita. Testimoni e modelli di santità, ma anche educatori e guide sagge delle comunità verso la santità. Voi tutti, miei cari fratelli e sorelle, amate i vostri sacerdoti, siate loro vicini, accompagnateli con il vostro affetto e la vostra preghiera perché il Signore li custodisca nella fedeltà e li arricchisca di saggezza evangelica, di zelo e passione apostolica. 

Gesù  è la “porta delle pecore”. Attraverso di Lui deve passare ogni servizio di amore e di donazione di qualsiasi altro pastore nella Chiesa. L’unione e l’intimità con Cristo è la sola che potrà garantire la santità del nostro sacerdozio e dello stesso nostro servizio pastorale. Ci siano di esempio e di sostegno i Santi della nostra Chiesa e tutti i Santi Patroni e Protettori delle nostre comunità parrocchiali ed ecclesiali. Alla loro intercessione affidiamo la preghiera di numerosi e santi sacerdoti, e vocazione di speciale consacrazione, per la nostra Chiesa. 

La Vergine Santissima, la Madonna della Lettera, carissimi Salvatore, Giuseppe e Francesco, vi sia sempre accanto quale Madre e Maestra del vostro sacerdozio e vi aiuti a sperimentare la bellezza della intima unione con Gesù, Dio benedetto nei secoli. Amen.  
